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L'amministratore della società «Bonifica» 
ha confessato di aver versato una tangente 
di trecento milioni per accaparrarsi 
la convenzione per il Centro direzionale 

Gli avvocati lo dipingono come vittima 
ma le sue ammissioni aprono inquietanti squarci 
su un sistema di corruzione tutto statale 
Entra in scena un misterioso «terzo uomo» 

Il manager dell'Iti vuota il sacco 
De Camillis: «Sì, ho pagato il sindaco di Reggio Calabria» 
Giorgio De Camillis, amministratore di Bonifica (Iri-
Italstat), ha confessato. Interrogato in carcere ha 
ammesso di aver versato una mazzetta da 300 milio­
ni per accaparrare all'Ir! l'affare del Centro direzio­
nale reggino ( 123 miliardi). Dice di essere stato co­
stretto. Le tangenti registrate nei bilanci degli enti 
sotto la voce «divisione promozioni»? Spunta un mi­
sterioso «terzo uomo» mai apparso nell'indagine. 

DAL NOSTRO INVIATO 

A L D O V A R A N O 

• 1 REGGIO CALABRIA. Alla fi­
ne e crollato Giorgio De Ca­
millis, amministratore delega­
to di Bonifica, società di servi­
zi e progettazione del gruppo 
Iri-ltalstat. Dopo 18 giorni di 
galera ha confessalo di aver 
versalo una tangente di 300 
milioni per accaparrarsi la 
convenzione per il Centro di­
rezionale degli uffici di Reg­
gio; lira più lira meno, un affa­
re da 123 miliardi. Uno del 
tanti arraffati da Bonifica in 
Calabria. Soldi contanti dello 
Stato passai! di mano dentro 
l'ufficio romano di De Camillis 
per corrompere un altro POE­
MI di Stato. 

Su quel summit (angolitizio 

romani), Agatino Lisandro, ex 
sindaco de della cltlà, aveva 
già raccontato (quasi) tutto. 
Assiemi! a Giuseppe Nicolò, 
ex segretario regionale della 
De e bich.ua destro calabrese 
di Riccardo Misasi, Llcandro 
aveva ritirato II gruzzolo. Nico­
lò dopo aver negato con de­
terminazione, aveva confer­
mato. Tante belle mazzette 
che lo stesso sindaco, succes­
sivamente, distribuì tra piccoli 
e medi boss democristiani e 
socialisti di Reggio preoccu­
pandosi anche di accontenta­
re (25 milioni) il Pri. 

De Camillis ha inserito però 
una variante. Oltre Licandro e 
Nicolò, ha spiegato, tra gli 

Giorgio De Camillis mentre viene condotto dal giudice per essere interrogato 

esattori c'era un «terzo uomo». 
Ma la memoria ha fatto un 
brutto scherzo al «gran com­
misi: De Camillis ricorda niti­
damente tutto tranne l'identi­
tà del misterioso personaggio. 
Personaggio potente se perfi­
no Licandro, che ha disegna­
to la tangentopoli reggina per 
filo e per segno autoaccusan­
dosi impietosamente, s'è di­
menticato di lui o ha avuto 
paura di menzionarlo. De Ca­
millis invece si ricorda dì quel­
la inquietante presenza. Da 
un momento all'altro, forse, 
potrebbe ricordare meglio, E 
lo manda a dire. In ogni caso 
è difficile ipotizzare che il «ter­
zo uomo» sia uno qualsiasi: 
fatti i conti sulla spartizione 
dei bottino (mazzetta s trac -
ciona da 300 miloni), non ha 
preso una lira; e la sua presen­
za dev'essere apparsa un po' 
a tutti tranquillizzante: una ga­
ranzia per il buon esito della 
transazione. 

La difesa di De Camillis ten­
de a presentare il capo di Bo­
nifica come vittima. La società 
aveva già avuto grosse spese 
per il Centro direzionale reggi­
no (commissionato da chi?) 
quando diventò chiaro che 

senza tangenti l'affare sareb­
be sfumato. Insomma, De Ca­
millis non sarebbe un corrut­
tore, ma un concusso, vittima 
della rapacità tangentizia dì 
un ceto politico arraffa-arraf-
fa. 

Da quale fondo segreto son 
saltati fuori i 300 milioni? I le­
gati di Bonifica dicono che 
non esiste alcun mistero 
Un'indiscrezione garantisce 
che sono stati regolarmente 
registrati in bilancio, sotto la 
voce «Divisione promozioni 
Italia». Se è così, verrebbe di­
mostrato che i manager di 
Stato possono disporre legitti­
mamente di cifre con cui por­
tare a termine operazioni ille­
gittime e di corruttela. Su que­
sto punto e sul «terzo uomo», 
Roberto Pennisi e Giuseppe 
Verzera, titolari dell'inchiesta 
mani pulite di Reggio, pare 
vogliano nuovamente interro­
gare De Camillis. 

Per Verzera gli sviluppi del­
l'inchiesta «stanno confer­
mando in tutti i particolari 
quanto ha rivelato Licandro 
che, a questo punto, appare 
preciso fino all'ultima lira». Li­
candro è il primo politico ita­

liano pentito: ha confessato 
non soltanto sui fatti che gli 
sono stati contestati, ma sul­
l'intero meccanismo di rube­
rìe che ha tenuto insieme le 
maggioranze che hanno fatto 
il bello ed il cattivo tempo in 
città. Sul Centro direzionale 
ha chiamato in causa il Ghota 
della nomenklatura reggina: 
ex sindaci della De e del Psi, 
ex deputati dello scudocro-
ciato, un fitto grappolo di as­
sessori, consiglieri comunali, 
uomini potenti della burocra­
zia. Anche un magistrato della 
Corte dei conti, è finito in ma­
nette in seguito alle indagini 
avviate sulla sua confessione. 
Coinvolti anche i deputati 
Leone Manti (De) e France­
sco Nucara (Pri) ed il senato­
re democristiano Bruno Na­
poli: per tutti e tre è stata chie­
sta l'autorizzazione a proce­
dere. 

In città c'è attesa. Licandro 
avrebbe parlato a lungo an­
che di altre vicende: aeropor­
to, sistemazione via Marina, 
raddoppio, palazzetto dello 
sport e, soprattutto, dei ma­
neggi in corso attrono alla 
pioggia di miliardi del decreto 
Reggio. 

Gli avvocati difensori degli imputati chiedono che le indagini vengano trasferite alla procura di Roma per competenza territoriale 
I magistrati di «Mani pulite» stanno ricostruendo il percorso delle mazzette, tra Milano e la Svizzera. Òggi gli interrogatori 

Tangenti all'Alaci Di Pietro perderà l'inchiesta? 
I difensori delle sette persone arrestate a Roma dai 
magistrati milanesi antitangenti chiederanno che 
l'Inchiesta sia trasferita, per competenza, alla pro­
cura della capitale. A Milano si sta già pensando alle 
contromisure. Ammontava al 4 % la tangente chie­
sta sulle commesse fornite alla «Socimi» dall'Aco-
tral. S'Indaga sulla pista svizzera seguita per pagare 
le mazzette. Oggi gli interrogatori a San Vittore. 

MARCO MANDO 

bancarotta (la .Socimi» è sul 
lastrico e in amministrazione 
straordinaria, anche in seguito 

miliardi sperperatir,in tan-

fendiA»^»^ 

so Roma di ordini di custodia 
comunque potrebbe continua­
re, come si parla di nuovi avvisi 
di garanzia a parlamentari. 

interessa, ira, 

••MILANO. Milano contro 
Roma? Lo trasferta nella capi­
tale del magistrati milanesi an-
tllangunli potrebbe presto tra* 
dumi In un braccio dì Jorio. OH 
avvocali difensori delle sette 
iwreone arrestate a Roma sono 
intenzionati a chiedere che 
l'Inchiesta passi alla procura 
della capitale, forse nella spe­
ranza di un trattamento più fa­
vorevole- Uno del difensori, 
l'avvocalo Pietro Noclta (tutela 
Saverio Damiani, presidente 
del Coreco), ha già annuncia­
lo questa intenzione, Nel pa­
lazzo di giustizia del capoluo­
go lombardo si tenta, per ora. 
di minimizzare la portata di 
eventuali conflitti sima compe­
tenza a proseguire le indagini 
intorno ai 32 miliardi di maz­
zette. pagati dalla "Società co­
struzioni industriali milanesi» 
(Socimi) agli amministratori 
pubblici delle aziende traspor­
ti romane, Atac e Acolral, e 
delle Fs Però un eventuale 
«scippo» non è affatto Impro­
babile. Le mazzette - pagate in 

parte a Milano, in parte a Ro­
ma e, soprattutto, in Svizzera 
attraverso compensazioni 
bancarie - sono approdate, 
prima o poi, nella capitale. E 
questa circostanza può provo­
care un dirottamento dell'in­
chiesta. Anche se la potente 
procura capitolina è stata pre­
sa alla sprovvista dagli Intra­
prendenti colleghi milanesi: 
l'altra mattina, poche ore do­
po gli arresti, Il procuratore ca­
llo di Roma Vittorio Mele ave­
va appreso la notizia non per 
vie ufficiali ma attraverso I gior­
nalisti. In caso di conflitto la 
parola finale spetterebbe alla 
Cassazione. 

In teoria la competenza a 
procedere spetta alla procura 
del territorio in cui è stato com­
messo il reato più grave. In 
questo caso sono contestati la 
concussione e, in via di ipotesi, 
la bancarotta, reati dello stesso 
peso: quindi potrebbero assu­
mere un ruolo determinante le 
aggravanti. Se prevalesse la 

vesse prevalere la concussio­
ne, potrebbero anche «ssere 
stralciati alcuni comparti; il pa­
gamento di mazzette ai diri­
genti Atac rischlerebbe di dive­
nire oggetto di indagini per la 
procura romana, il resto - Aco­
lral e Fs - avrebbe maggiori 
probabilità di restare nel capo­
luogo lombardo. 

Oggi cominceranno gli in­
terrogatori dei 7 indagati «ro­
mani» nel carcere milanese di 
San Vittore. I pubblici ministeri 
Gherardo Colombo, Piercamìl-
lo Davigo e Antonio Di Retro e 
il giudice delle indagini preli­
minari Italo Guitti Inaleranno 
con Giulio Caporali, l'ex consi­
gliere di amministrazione delle 
Fs, in carica fino al 1988 e allo­
ra in quota al Pei (nell'ot'obre 
di quell'anno fini In carcere 
con tutti gli altri amministrato­
ri, coinvolti nello scandalo del­
le «lenzuola d'oro»). Poi do­
vrebbe toccare all'ex magistra­
to Saverio Damiani, presidente 
del Coreco presso il Comune 
di Roma, quindi a Renzo Eligio 
Filippi, presidente dell'Atac fi­
no al settembre 1990. Il gip de­
ve convalidare gli arresti entro 
domenica. Si è appreso per al­
tro che le tangenti pretese dai 
dirigenti dell'Acotral erano pa­
ri al 4 % del valore complessivo 
delle commesse. L'ondata ver-

percorso seguito dalle mazzet­
te: l'itinerario* più oscuro è 
quello basato sulle triangola­
zioni estere: le banche e le fi­
nanziarie svìzzere, già al cen­
tro di altri tronconi di «Mani 
pulite», tornano a interessare 
gli investigatori. Ta.•'•> più che 
la «Socimi», la s<icletà milanese 
che ha pagato le mazzette, ha 
oscure radici proprio nel Can-
ton Ticino: il pacchetto azio­
nario risulta custodito da due 
finanziarle di Chiasso e Bellin-
zona, la «Akg» e la «Bremse Ge-
sellshaft». Quest'ultima è con­
trollata da un commercialista 
di Chiasso che occupava pol­
trone nella stessa «Socimi» e 
anche nella discussa società 
svizzera «Fì.mo». uno dei cana­
li sfruttati a suo tempo dal mi­
lanese Giuseppe Lottusi per ri­
ciclare il denaro sporco del 
clan mafioso dei Madonìa. 

Frattanto è cominciata ieri 
mattina, ed è stata rinviata al 7 
ottobre prossimo, l'udienza 
preliminare per il troncone 
dell'inchiesta «Mani pulite» ri­
guardante le mazzette pagate 
da molti imprenditori ai diri­
genti degli istituti assistenziali 
Fpab (ex Bea), presieduti dal 
socialista Matteo Carriera. 1 22 
imputati erano assenti, c'erano 
solo i loro difensori e gli avvo­
cati di parte civile. 

A giudice Borrelli: 
«Incostìtuzi(Maie¥ **u 

il decreto sui corrotti» 
sus 

• • MILANO «Il governo po­
trebbe ritirare ed emendare il 
decreto sul sequestro dei beni 
di corrotti e corruttori». Lo ha 
chiesto ieri il procuratore della 
Repubblica di Milano, France­
sco Saverio Borrelli, che già nei 
giorni scorsi aveva dichiarato 
che quel provvedimento la­
sciava molte perplessità. Ma 
ieri il sostituto procuratore An­
tonio Di Pietro ha anche con­
fermato che è allo studio un 
documento della procura mi­
lanese, che denuncia l'incosti­
tuzionalità dei decreto. 1 termi­
ni della questione sollevata dai 
magistrati milanesi li chiarisce 
Borrelli: «In questo decreto ci 
sono profili di dubbia costitu­
zionalità, che riguardano l'ap­
plicazione retroattiva delle 
sanzioni. Prevede infatti norme 
con valore ianzionatorio pe­
nale, anche se solo a livello 
patrimoniale». L'articolo 25 
della Costituzione dice che 
nessuno può essere punito, se 
non in forza di leggi già in vigo­

re prima del fatto commesso. Il 
decreto del ministro Martelli, 
entrato in vigore da martedì, 
prevede invece pene retroatti­
ve. «Comunque - prosegue 
Borrelli - se le norme resteran­
no in vigore noi le applichere­
mo. La prassi per la contesta­
zione del decreto prevede che 
l'incostituzionalità venga solle­
vata d'ufficio dal pubblico mi­
nistero nell'ambito di una cau­
sa davant' t. un giudice, che 
potrebbe esseie quello per le 
indagini preliminari. Poi spet­
terà alla Corte costituzionale 
valutarne la fondatezza». 

Il procuratore ha ricordato 
anche gli aspetti di inopportu­
nità e di rischio che possono ri­
durre al silenzio gli imprendi­
tori che finora hanno collabo­
rato con la giustìzia, «lo ho già 
segnalato, che al di là delle 
buone intenzioni del legislato­
re e delle grandi architetture 
morali, l'impatto di queste nor­
me sulla realtà può essere ne­
gativo». Il nuovo decreto preve­

de infatti che non solo L corrut­
tori, ma anche le loro imprese 
possano essere penalizzate e 
costrette a pagare importi pari 
al vantaggio derivato all'azien­
da dal valzer delle mazzette.. 
Già questa minaccia potrebbe 
ridurre al silenzio tutti gli im­
prenditori che finora hanno 
ammesso le proprie responsa- i 
bilità, nella speranza di passa­
re da corruttori a vittime della 
concussione. Anche la quanti­
ficazione delle cifre passibili di 
sequestro risulterebbe estre­
mamente macchinosa. «Infine 
- rileva Borrelli - il quantum da 
sequestrare è da collegare al­
l'entità della tangente pagate. 
Qui invece ognuno è soggetto 
alla confisca dei beni per l'in­
tero ammontare della tangen­
te pagata». In altri termini se 
due imputati sono accusati di 
concorso in corruzione per 
una mazzetta dì un miliardo. 

• ciascuno dei due è tenuto a ri­
sarcire l'intera cifra. Borrelli si 
limita a contestare i paradossi 
giuridici contenuti nel decreto, 
ma ìn procura aleggia il so­
spetto che tante sviste non sia­
no dovute a una stesura affret­
tata, ma ad un nuovo tentativo 
di colpire surrettiziamente le 
indagini. «Questa inchiesta -
aveva dichiarato nei giorni 
scorsi Borrelli - è andata avanti 
grazie alla collaborazione de­
gli imprenditori. Abbiamo bi­
sogno, nell'interesse della so­
cietà, di portare alla luce una 
realtà sommersa, non di recu­
perare le briciole». 

«L'inter-rail è partito, facciamolo tornare». Con questo slo­
gan la sinistra giovanile del Pds ha lanciato una campagna a 
favore del sistema agevolato che permette ai giovani al di 
sotto dei 26 anni di viaggiare per un mese intero, con sole 
400mila lire, in 26 paesi europei. Anche se non è stata data 
nessuna notizia ufficiale, Italia, Spagna, Francia e Portogallo 
avrebbero infatti deciso di abolire il biglietto inler-rail. Il 20 
ottobre ci sarà una riunione a Parigi tra i ministri dei trasporti 
e i rappresentanti degli enti ferroviari interessati. Se questa 
decisione in quella sede venisse confermata, dal primo gen­
naio del prossimo anno migliaia di giovani dovranno fare 
meglio i conti in tasca prima di mettersi lo zaino in spalla e 
salire sul treno dell'Europa. Per queste ragioni, da lunedi 
prossimo gli aderenti alla sinistra giovanile affiggeranno ma­
nifesti in tutta Italia e distribuiranno nelle scuole, negli ate­
nei e nelle stazioni ferroviarie 800 mila cartoline da affranca­
re e spedire al ministro dei Trasporti Teslni. 

Boniven 
«Non pago 
il canone Rai 
da due anni» 

Il canone Rai? «lo non lo pa­
go da due anni». L'ha detto 
ieri sera il ministro Margheri­
ta Bonivcr ministro del turi­
smo e dello spettacolo, da­
vanti al pubblico del «Mauri-
zio Costanzo Show». E subi-

• ^ i " " ^ ^ ™ ^ toi jjjHg p[ a t e a i u n a signora 
le ha gridato: «Lei può, perché è un ministro. Ma io7». Alla fi­
ne, il ministro si è giustificata cosi: «Non pago il canone per 
colpa della Rai, che non manda i bollettini in tempo, come 
invece fanno gli altri enti. Certo, adesso che l'ho detto mi fa­
ranno mettere in regola». 

Forze dell'ordine: 
il 35% dei posti 
destinati 
ai militari 

Come bersaglio 
• conigli: 
esposto della 
Lav 

Ai militari in ferma di leva 
prolungata, al termine del 
servizio, è riservato - per chi 
ne farà' domanda - il 35% 
dei posti disponibili nei ruoli 
organici dell'arma dei cara-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ binieri, del corpo della guar-
^ ^ ^ ^ ^ • " " • " ^ " • ^ ^ dia di finanza e della notizia 
di stato. Lo prevede una modifica apportata al decreto legge 
del 25 luglio 1992, nr.349 in sede di conversione e pubblica­
to nell'ultimo numero della gazzetta ufficiate. Nello stesso 
decreto è anche previsto che «per gli ufficiali, sottufficiali e ì 
militari di truppa in ferma prolungata, l'indennità' aggiuntiva 
al trattamento mensile o alla paga giornaliera, non può su­
perare il trattamento economico previsto per II personale 
delle forze di polizia. Per i militari di truppa in ferma di leva 
obbligatoria, tale indennità', che andrà' ad aggiungersi atta 
normale paga e' fissata in lire 750mìla mensili». 

Un esposto-denuncia per 
maltrattamento di animali 6 
stato presentato alla procura 
circondariale di Verona dal­
la Lega nazionale ai'Hvtvlse-
zione (Lav) contro I respon-

^^^^_^^^^__^_ sabili di un «gioco» proposto 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • " ^ ^ durante una sagra paesana 
alto stand della Coldirettì e consistente nel lanciare sassi e 
bottìglie contro una decina di conigli. Il lanciatore che riu­
sciva a costringere uno degli animali a rifugiarsi all'interno 
di una cassetta in legno capovolta, riceveva ìn premio lo 
stesso conìglio. 

Gli otto sostituti procuratori 
^del Tribuna d id imi han^ 

no annunciato ta presenta­
zione di eventuali domande 
di trasferimento qualora do­
vesse mantenersi «un clima 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che non consente di lavora-
^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ re con serenità». Il sostituto 
procuratore anziano, Franco Neri, ha lamentato l'esistenza 
di «continui attacchi, funzionali alla delegittimazione del 
procuratore, Agostino Cordova» e la «gravità di una situazio­
ne strutturale qualitativamente e quantitativamente Insoste­
nibile». Neri ha riferito cheinsieme ad i suoi sette colleghi ha 
chiesto di essere ricevuto dal Csm per esporre i motivi della 
«difficoltà a continuare ad esercitare la propria attività*. In­
tanto si è appreso che la Rete ha indetto per il 26 ottobre 
prossimo a Palmi, una manifestazione a sostegno del procu­
ratore Cordova, cui presenzieranno Leoluca Orlando e Car­
mine Mancuso. 

«A Palmi 
non il pud ' 
lavorare» 
Dicono 8 giudici 

Sanità: 
da 5 giorni 
ospedale 
calabrese 
senza ascensore 

Da cinque giorni è inutilizza­
bile l'unico ascensore esi­
stente nell' ospedale civile 
«Pentimalli» di Palmi, dopo 
che appositi accertamenti 
ne hanno riscontrato I' ina-
deguatezza rispetto alle mi-

^ ^ - ^ ^ — — — • " • - • " - • - sure di sicurezza previste 
dalla legge. Per il trasporto dei degenti, nei plani superiori 
(dove tra l'altro e' è anche il reparto di rianimazione), ì por­
tantini sono costretti ad adoperare le scale ed a sobbarcarsi 
il peso delle barelle 

La Quercia: «Accuse pretestuose, abbiano votato per l'autorizzazione» 

Rifondazione polemizza con il Pds 
«Avete salvato il de Citaristi» 
Pretestuosa polemica dì Rifondazione sul voto della 
giunta del Senato che ha negato l'autorizzazione a 
procedere per il de Citaristi. Si accusa il Pds di aver 
aiutato la maggioranza a «salvare» il tesoriere della 
De. Palesemente falso perché tutti i senatori della 
Quercia hanno votato per l'autorizzazione, salvo Pel­
legrino (il cui voto era tra l'altro ininfluente) che si è 
astenuto come per prassi, fermo tutti i presidenti. 

N I D O C A N V m 

• I ROMA Si sta cercando di 
montare artificiosamente un 
polverone attorno al voto della 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere del Senato che ieri 
l'altro ha «assolto», con una 
strettissima maggioranza (11 
voti a dieci) II sen. Severino Ci­
taristi, segretario amministrati­
vo della De, per li quale l'auto­
rizzazione era stata chiesta dai 
giudici milanesi di Tangento­
poli per violazione della legge 
sul finanziamento pubblico 
del partiti e per corruzione ag­
gravata. Rifondazione comuni­

sta ha preso il destro dall'a­
stensione del presidente della 
giunta, Giovanni Pellegrino 
(Pds) per sferrare un attacco 
alla Quercia. I senatori di Ri-
fondazione, Gennaro Lopez e 
Luigi Vinci, sono giunti ad al-
fermare che «il processo a Cita­
risti potrebbe dimostrare che 
Tangentopoli pagava anche le 
casse nazionali del partiti di 
governo e del Pds.,.». Da qui. 
secondo loro nascerebbero le 
motivazioni dell'astensione di 
Pellegrino. 

Dimenticano o meglio fan­

no finta di dimenticare che ì 
membri di giunta del Pds han­
no votato per l'autorizzazione 
a procedere e che già hanno 
annunciato una relazione di 
minoranza da contrapporre, in 
aula, a quella di maggioranza 
e per concedere l'autorizzazio­
ne. Per quanto riguarda l'atteg­
giamento del sen. Pellegrino, 
scordano non solo che è prassi 
da sempre dei presidenti della 
giunta di astenersi sul merito 
delle richieste di autorizzazio­
ne (prassi che ci è stata con­
fermata dai predecessori di 
Pellegrino, Francesco Macis e 
Filippo Benedetti, ora di Rifon­
dazione, quest'ultimo), ma 
che, nel caso specifico, il voto 
eventualmente a favore del­
l'autorizzazione del presidente 
sarebbe stalo ininfluente. 

Infatti, a parità dì voti - cosi 
sarebbe finita - la proposta di 
concedere l'autorizzazione, 
viene respinta. 

DI fronte al montare della 
polemica Pellegrino ha rispo­
sto In modo molto pacato. Ri­
badito, che la sua decisione 

«non ha influito sull'esito del 
voto e cioè sulla mancata for­
mazione di una maggioranza 
favorevole alla concessione 
deirautorizzazione«, ha ag­
giunto di non aver voluto assu­
mere, come presidente, alcu­
na posizione a sostegno dì una 
o dell'altra tesi «che si sono 
confrontate - ha sottolineato 
in un approfondito e civile di­
battito». 

La deliberazione della giun­
ta ha avuto una coda in casa 
de. Il sen. Silvio Ceco già sotto­
segretario alla Giustizia, si è di­
messo dalla giunta, con una 
lettera al presidente del Sena­
to. La motivazione è alquanto 
sibillina. Coco che, comun­
que, ha votato contro l'autoriz­
zazione, giustifica il suo gesto, 
affermando che nella votazio­
ne si è voluto decidere «secon­
do la logica delle appartenen­
ze». «A questo punto - conti­
nua - ogni impegno individua­
le diventa inutile e tutti concor­
reremo, anche contro la nostra 
volontà, ad aggravare la già 
preoccupante crisi morale del­
la politica e delle istituzioni». 

35 miliardi di falsi leasing per la società dell'Etìm in passato diretta da Mauro Leone 

Scandalo d'oro alla finanziaria Safim 
In manette quattro dirigenti: truffe 
Quattro arresti a Roma per una truffa da centinaia di 
miliardi messa in atto da alcuni dirigenti di una fi­
nanziaria dell'Efim della quale è stato presidente 
Mauro Leone, figlio dell'ex capo dello stato, indaga­
to per la stessa vicenda. La finanziaria certificava fal­
si leasinig e emetteva fatture di beni mai acquistati e 
consegnati. Anche altre dieci società che fanno ca­
po all'Iri userebbero un meccanismo simile. 

CARLO FIORINI 

• • ROMA. Sono finiti in ma­
nette in quattro, accusati dì 
una truffa da 35 miliardi accer­
tati che secondo gli investiga­
tori potrebbe raggiungere i 
300. Una truffa fatta regalando 
e regalandosi ì soldi pubblici 
di due società finanziarie che 
fanno capo all'Efìm, alla cui vi­
cepresidenza c'è Mauro Leo­
ne, figlio dell'ex capo dello sta­
to, anche luì indagato. La fi­
nanziaria certificava falsi lea­
sing a favore di società in crisi, 
fatturando l'acquisto di mate­

riali e beni inesistenti. I quattro 
poi si spartivano le somme da 
capogiro che naturalmente 
non venivano mai restituite al­
la Safim. Le fiamme gialle han­
no fatto scattare le manette al­
l'alba dì ieri, bussando alle 
porte dei quattro con un ordi­
ne dì custodia firmato dal gip 
Augusta tannini su richiesta 
del sostituto procuratore Anto­
nio Vinci che li accusa di asso­
ciazione a delinquere finaliz­
zata all'emissione e utilizzazio­
ne di fatture per operazioni 

inesistenti ed evasione fiscale. 
Truffa, e non tangenti. Ma an­
che in questo caso la politica 
c'entra. Sarà una coincidenza 
ma a più riprese l'onorevole 
Vittorio Sbardella, il cui entou­
rage politico è stato decimato 
da arresti e avvisi di garanzia 
con ta calata di DI Pietro a Ro­
ma, ha parlato di queste due 
società: «Perché non indagano 
sulla Safim, la finanziaria del­
l'Efim che ha un buco di centi­
naia di miliardi»? Il suo obietti­
vo politico è naturalmente l'ex 
padrino Andreotti, che d'ac­
cordo con Forianl avrebbe 
messo ai vertici della finanzia­
ria prima e dell'Efim poi Mauro 
Leone. Ieri gli ufficiali della fi­
nanza hanno escluso che allo 
stato dell'inchiesta vi siano re­
sponsabilità penali del figlio 
dell'ex presidente della repub­
blica, che potrebbe invece 
avere delle responsabilità am­
ministrative dovuto alla carica 
che ricopriva. A Regina Coeli 
sono finiti Dario Barbato, 42 

anni, amministratore delegato 
della Safim Leasing e direttore 
generale della Safim Factor, 
Luciano Franzini, 44 anni, am­
ministratore della Finprogram 
e della Sates spa, Paolo Merco-
aliano, 41 anni, direttore della 
Safim Factor e Paolo Savinl di 
28 anni funzionario della sa­
fim. E sfuggito invece alla cat­
tura Tommaso Olivieri il cui 
ruolo nel meccanismo della 
truffa non è stato specificato 
dagli investigatori. Il colonnel­
lo della Guardia di finanza Pa­
risi, comandante del nucleo 
operazioni, ha spiegato come 
avveniva l'elargizione» di fon­
di che ha creato una voragine 
nei bilanci della finanzlana. 1 
quattro arrestati si menavano 
in contatto con società in gravi 
difficoltà finanziare o sull orlo 
del fallimento e proponevano 
un finto leasing che veniva cer­
tificato con documenti fittizi. Si 
fingeva in pratica l'acquisto di 
di macchinari, automobili o 
materiati, beni che in realtà 

nessuno acquistava. Ma dalle 
casse delta finanziaria usciva­
no decine di milioni o di mi­
liardi, a seconda dei casi. I sol­
di se li spartivano i quattro ar­
restati e i titolari delle società 
che essendo sull'orlo del falli­
mento non pagavano le rate 
del leasing, oppure scaricava­
no la fatturazione sulla denun­
cia dei redditi ricavando trami­
te l'evasione fiscale grandi In­
troiti. L'inchiesta va avanti da 
mesi e gli investigatori hanno 
spiegato che si è dovuto proce 
aere agli arresti per mettere un 
punto fermo alle Indagini ed 
evitare inquinamenti. Le Fiam­
me gialle infatti stanno ora 
passando al setaccio ì conti 
correnti bancari e la situazione 
patrimoniale degli arrestati e 
non si esclude che i beneficimi 
della truffa fossero molli, e per­
sonaggi collocati molto in allo 
Ora sono circa settanta 1 titolari 
di ditte coinvolte nella truffa r 
che dovranno rispondere di 
concorso in truffa e evasione 
fiscale. 
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